O Dio, che riveli i segni della tua presenza nella Chiesa, nella liturgia e nei fratelli, fa' che non lasciamo cadere a vuoto nessuna tua parola, per riconoscere il tuo progetto di salvezza e divenire apostoli e profeti del tuo regno. Per Cristo nostro Signore.

C’è chi sente il canto degli angeli in cielo, lascia il gregge e va verso Betlemme; c’è che scruta il cielo e segue il cammino della stella e va a Betlemme, passando per Gerusalemme e vedendo che nella Bibbia si parlava anche del luogo in cui doveva nascere il messia.

E noi, che non ascoltiamo gli angeli e non scrutiamo il cielo? Finito il tempo del Natale cominciamo nuovamente a mettersi in cammino per incontrare il Signore, colui che il Padre ha manifestato come Figlio amato, in cui ha posto il suo compiacimento. Colui che è luce per illuminare le genti e gloria di Israele.

La vicenda di alcuni può essere educativa anche per noi. L’ascoltiamo. 

Dal primo libro di Samuèle 
In quei giorni, Samuèle dormiva nel tempio del Signore, dove si trovava l'arca di Dio.
Allora il Signore chiamò: «Samuèle!» ed egli rispose: «Eccomi», poi corse da Eli e gli disse: «Mi hai chiamato, eccomi!». Egli rispose: «Non ti ho chiamato, torna a dormire!». Tornò e si mise a dormire.  Ma il Signore chiamò di nuovo: «Samuèle!»; Samuèle si alzò e corse da Eli dicendo: «Mi hai chiamato, eccomi!». Ma quello rispose di nuovo: «Non ti ho chiamato, figlio mio, torna a dormire!». In realtà Samuèle fino allora non aveva ancora conosciuto il Signore, né gli era stata ancora rivelata la parola del Signore. Il Signore tornò a chiamare: «Samuèle!» per la terza volta; questi si alzò nuovamente e corse da Eli dicendo: «Mi hai chiamato, eccomi!». Allora Eli comprese che il Signore chiamava il giovane. Eli disse a Samuèle: «Vattene a dormire e, se ti chiamerà, dirai: "Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta"». Samuèle andò a dormire al suo posto.
Venne il Signore, stette accanto a lui e lo chiamò come le altre volte: Samuèle, Samuèle!». Samuèle rispose subito: «Parla, perché il tuo servo ti ascolta». Samuèle crebbe e il Signore fu con lui, né lasciò andare a vuoto una sola delle sue parole. 
Dal vangelo secondo Giovanni 

In quel tempo, Giovanni stava con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l'agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù.  Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbi - che, tradotto, significa maestro -, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui: erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» - che si traduce Cristo - e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa», che significa Pietro. Gv 1,35-42

Possiamo leggere questo con uno schema, uno tra i tanti possibili:

LA GUIDA SPIRITUALE

CHI È

Ci sono due guide che appaiono in questa vicenda: Eli e Giovanni Battista; Eli è un sacerdote che manifesta dei limiti: i suoi figli vivono uno stile sbagliato a cui lui cerca di contrapporsi (1 Sam 2, 12ss). Inoltre non riesce subito a riconoscere che è il Signore a chiamare Samuele. Eli non brilla per discernimento – fatica a capire la chiamata di Dio – e neppure per fermezza (nell’educare convenientemente i figli). Giovanni appare invece come una guida forte, severa, attenta a rimproverare il popolo e annunciare una imminente punizione da parte di Dio (Mt 3, 1ss) Una guida che in entrambi i casi hanno con loro delle persone a cui indicare la via di Dio: Samuele, giovane figlio di Anna ed Elkana, chiesto da questa donna come dono, e poi offerto a Dio come dono in obbedienza al suo proposito (1 Sam 1, 1ss); con Giovanni ci sono dei discepoli: Giovanni e Andrea, forse legati al gruppo degli Esseni.

COSA DEVE FARE

La guida non deve puntare sul fatto di avere dei discepoli, non deve pensare al suo successo; la vera guida non se-duce, non attira a sé, legando alla sua personalità quanti vanno da lui per cercare qualcosa ben più grande; la vera guida e-duca perché aiuta altri ad andare verso colui che chiama tanto la guida quanto chi si affida ad essa. Per questo non deve “lasciar cadere a vuoto nessuna delle tue parole” (colletta) perché la guida è tale solo se si lascia continuamente educare per prima da chi lo ha costituito tale – e non si tratta del discepolo, ma del Maestro – perché porti la voce del maestro e non la propria. A volte la parola si rivela attraverso le vicende delle persone, che nessuna guida può prevedere per tempo, può organizzare in anticipo. Serve quindi attenzione e continua capacità di educarsi alla luce della Parola e delle parole che sono i fatti della vita.

IL DISCEPOLO

ASCOLTA

Una prima indicazione emerge dalla vicenda di Samuele, dall’indicazione di Eli: l’ascolto attivo e consapevole di Dio; il mettersi in atteggiamento di comprendere le sue parole, soprattutto quando sono rare, non sono chiare, non appaiono ben nitide nella vita, bisogna cercarle con forza, mettersi in atteggiamento di particolare attenzione. Samuele non era in grado di capire se non con l’indicazione di Eli, guida poco esperta per se stessa, ma pur sempre messo da Dio come educatore alla fede di uno che poi sarebbe divenuto un grande profeta: a volte i discepoli superano il maestro umano. 
RICERCA

La seconda indicazione la troviamo nel vangelo: Giovanni e Andrea lasciano il Battista – il suo compito è stato assolto ed è finito, lui è divenuto servo inutile perché vigilante e ha vegliato fino all’arrivo dello “sposo” di cui è solo l’amico, allo svelarsi della Parola di cui lui è solo una voce – per seguire Gesù. Accettano la domanda “che cosa cercate?”, e si coinvolgono in una ricerca che li mette in gioco. Non possono avere risposte comode, su cui rimanere neutrali, da leggere con distacco e poi decidere cosa fare. Gesù li invita a seguirlo, a andare a casa sua e stare con lui del tempo, mettendosi in contato diretto. Gesù non è una teoria da imparare, il Vangelo non si limita a tante parole da conoscere e ripetere al momento opportuno. La vita intera è una ricerca di Dio, un andare e stare con lui, vedere dove abita. Non nasce la fede per la somma delle nozioni imparate, quasi che ad un certo punto uno sa abbastanza per mettersi in gioco. La fede nasce anche dalla conoscenza, ma non teorica: “venite e vedrete” prima venite, coinvolgetevi, poi scoprirete.
PUNTO DI RIFERIMENTO PER ENTRAMBI

LA PAROLA… FATTA CARNE

Sono le tante parole che Dio dice nella creazione, nella storia dell’umanità, nella storia più specifica che chiamiamo “storia di salvezza”. La Parola di Dio si è fatta uomo, è divenuto Gesù di Nazaret, una persona concreata in cui cercare risposte alle domande, un uomo da seguire, andando dove vive lui, condividendo la sua esperienza … restando con lui, sapendo che senza dubbio ci coinvolge, ma il come e il quando non è preventivabile
E DOVE “ABITA”

Una persona che “abita” in Dio, che dimora nel suo amore e che fa posto a noi perché dimoriamo in questo stesso amore, entriamo nella relazione che non è prerogativa esclusiva sua, bensì come una famiglia in cui il fratello maggiore fa posto e chiama i fratelli minori per renderli “di casa” nella Trinità. Entrare quindi nel “segreto” (che Gesù è venuto a rivelare) dove si capisce e si condivide la relazione tra Dio e chi ama: suo Figlio e i suoi figli che attraverso il primo possono giungere a lui e entrare in questa casa di comunione  
Quindi…

Siamo tutti guide e anche discepoli; guide perché qualcuno chiede la nostra collaborazione concreata e attiva per cercare il Signore; vuole le indicazioni che offriamo per camminare verso lui. Guide perché anche chi non ci cerca comunque ci guarda, e coglie i segnali che volontariamente o no lasciamo in giro; possiamo risultare importanti per chi mai avremmo sospettato che cercassero le nostre orme per camminare verso il Signore. Coltivare soprattutto lo stare con il Signore, l’ascolto della Parola – anche quella che si rivela nelle parole umane, ma non nelle banalità, e quindi ascolto delle persone concrete – che è viva, efficace e sempre attiva, perché viene da Dio.
Un approfondimento della parola di questo vangelo: F. Mosconi, Non sia turbato il vostro cuore, meditazioni sul Vangelo di Giovanni, Il Margine, pp. 17 ss.

Questo lavoro è a carattere mensile, quando lo presento alla mia comunità.
Una introduzione – non è né omelia né altro di simile, ma solo un modo di accostare le due letture (prima e terza) a partire dalla colletta – nel sito Qumran2.net, e anche in formato originale nel sito www.parrocchiadiillasi.it e poi in La Parola di Dio; possibile anche mailing list nel sito qumran2.net per ricevere ogni settimana il testo

Per chiudere nella preghiera

    
Ho sperato, ho sperato nel Signore,
ed egli su di me si è chinato,
ha dato ascolto al mio grido.
Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo, una lode al nostro Dio. 

Sacrificio e offerta non gradisci,
gli orecchi mi hai aperto,
non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: 
«Ecco, io vengo». 

«Nel rotolo del libro su di me è scritto
di fare la tua volontà:
mio Dio, questo io desidero;
la tua legge è nel mio intimo». 

Ho annunciato la tua giustizia
nella grande assemblea;
vedi: non tengo chiuse le labbra,
Signore, tu lo sai.  
